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Calendario liturgico 

 

Liturgia delle ore: I settimana del salterio/Proprio 

DOMENICA 
18 

MARZO 

V DOMENICA 
DI 

QUARESIMA 

09.30: Alfredo Anello 

LUNEDÌ 
19 

MARZO 

SAN 
GIUSEPPE 

17.30: Santo Rosario 
18.15: Giuseppe Contu 

MARTEDÌ 
20 

MARZO 

 
FERIA 

17.00: Santo Rosario, Vespri e 
Comunione 

MERCOLEDÌ 
21 

MARZO 

 
FERIA 

08.30: Carmen Cerina 

GIOVEDÌ 
22 

MARZO 

 
FERIA 

17.00: Santo Rosario, Vespri e 
Comunione 

VENERDÌ 
23 

MARZO 

 
FERIA 

17.15: Via Crucis 
18.00: Maria, Giuseppe e Gior-
dano Gambato 

SABATO 
24 

MARZO 

 
FERIA 

17.30: Santo Rosario 
18.15: Biagio Orrù –10° Anni-
versario 

DOMENICA 
18 

MARZO 

DOMENICA 
DELLE  
PALME 

09.15: Benedizione delle Palme in 
piazzetta san Giuseppe 
09.30: Antonio  Coda 
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    Morire a se stessi moltiplica la vita  
   

V 
ogliamo vedere Gesù. Gran­de domanda dei cercatori 

di sempre, domanda che sento mia. La risposta di 

Gesù dona occhi profondi: se volete capire me, guar-

date il chicco di grano; se volete vedermi, guardate la croce. Il 

chicco di grano e la croce, due immagini come sintesi ardente dell'evento Gesù. Se il 

chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, pro­duce 

molto frutto. Una frase difficile e anche pericolosa se capita male, perché può le­

gittimare una visione doloristica e infelice della religione. Un verbo balza subito in evi-

denza per la sua presa emotiva: morire, non morire. Ipotesi o necessità, pare oscurare 

tutto il resto, mentre invece è l'inganno di una lettura superficiale. L'azione principale, lo 

scopo verso cui tutto converge, il verbo che regge l'intera costruzione è «produrre»: il 

chicco produce molto frutto. L'accento non è sulla morte, ma sulla vita. Gloria di Dio 

non è il morire, ma il molto frutto buono. Osserviamo un granello di frumento, un 

qualsiasi seme: nessun segno di vita, un guscio spento e inerte, che in realtà è un forzie-

re, un pic­colo vulcano di vita. Caduto in terra, il seme muore alla sua forma ma rinasce 

in forma di germe, non uno che si sacrifica per l'altro - seme e germe non sono due cose 

di­verse, sono la stessa cosa ­ma tutto trasformato in più vita: la gemma si muta in fiore, 

il fiore in frutto, il frutto in seme. Nel ciclo vitale come in quello spirituale «la vita non è 

tolta ma trasformata» (Liturgia dei defunti), non perdita ma espansione. Ogni uomo e 

donna sono chicco di grano, seminato nei solchi della storia, della famiglia, dell'ambien-

te di lavoro e chiamato al molto frutto. Se sei generoso di te, di tempo cuore intelligen-

za; se ti dedichi, come un atleta, uno scienziato o un innamorato al tuo scopo, allora 

produci molto frutto. Se sei generoso, non perdi ma moltiplichi la vita. La seconda ico-

na è la croce, l'immagine più pura e più alta che Dio ha dato di se stesso. «Per sapere 

chi sia Dio devo solo inginocchiarmi ai piedi della Croce» (Karl Rahner). Dio entra nel-

la morte perché là va ogni suo figlio. Ma dalla morte risorge come un germe di vita indi-

strutti­bile, e ci trascina fuori, in alto, con sé. Gesù è così: un chicco di grano, che si con-

suma e fiorisce; una croce, dove già respira la risurrezione. Io sono cristiano per attra-

zione: attirerò tutti a me. E la mia fede è contemplazione del volto del Dio crocifisso. 

«La Croce non ci fu data per capirla ma perché ci aggrappassimo ad essa» (Bonhoeffer): 

attratto da qualcosa che non capisco ma che mi seduce, mi aggrappo alla sua Croce, 

cammino dietro a Cristo, morente in eterno, in eterno risorgente. Buona domenica e 

buona settimana!           Don Mariano  
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CATECHISMO 

VENERDI’ ORE 15.30 SCUOLA MEDIA 

SABATO ORE 15.30 SCUOLA ELEMENTARE 

 

Preghiera a San Giuseppe.  
 
A te, o beato Giuseppe, 
stretti dalla tribolazio-
ne, ricorriamo, e fidu-
ciosi invochiamo il tuo 
patrocinio, dopo quello 
della tua santissima 
sposa. Per, quel sacro 
vincolo di carità, che ti 
strinse all'Immacolata 

Vergine Maria, Madre di Dio, e per l'a-
more paterno che portasti al fanciullo 
Gesù, riguarda, te ne preghiamo, con 
occhio benigno la cara eredità che Gesù 
Cristo acquistò col suo Sangue, e col tuo 
potere ed aiuto sovvieni ai nostri bisogni. 
Proteggi, o provvido custode della divina 
Famiglia, l'eletta prole di Gesù Cristo: 
allontana da noi, o Padre amatissimo, gli 
errori e i vizi, che ammorbano il mondo; 
assistici propizio dal cielo in questa lotta 
col potere delle tenebre, o nostro fortissi-
mo protettore; e come un tempo salvasti 
dalla morte la minacciata vita del pargo-
letto Gesù, così ora difendi la santa Chie-
sa di Dio dalle ostili insidie e da ogni av-
versità; e stendi ognora sopra ciascuno 
di noi il tuo patrocinio, affinché a tuo 
esempio e mediante il tuo soccorso, pos-
siamo virtuosamente vivere, piamente 
morire e conseguire l'eterna beatitudine 
in cielo. 
AMEN.  

San Giuseppe Sposo della Beata Vergine Ma-
ria 

19 marzo 
 

Questa celebrazione ha profonde radici bibliche; Giuseppe è 

l'ultimo patriarca che riceve le comunicazioni del Signore attra-

verso l'umile via dei sogni. Come l'antico Giuseppe, è l'uomo 

giusto e fedele che Dio ha posto a custode della sua casa. Egli 

collega Gesù, re messianico, alla discendenza di Davide. Sposo 

di Maria e padre putativo, guida la Sacra Famiglia nella fuga e 

nel ritorno dall'Egitto, rifacendo il cammino dell'Esodo. Pio IX 

lo ha dichiarato patrono della Chiesa universale e Giovanni 

XXIII ha inserito il suo nome nel Canone romano. Solennità di 

san Giuseppe, sposo della beata Vergine Maria: uomo giusto, 

nato dalla stirpe di Davide, fece da padre al Figlio di Dio Gesù 

Cristo, che volle essere chiamato figlio di Giuseppe ed essergli sottomesso come un figlio al 

padre. La Chiesa con speciale onore lo venera come patrono, posto dal Signore a custodia della 

sua famiglia.  Il nome Giuseppe è di origine ebraica e sta a significare “Dio aggiunga”, estensi-

vamente si può dire “aggiunto in famiglia”. Può essere che l’inizio sia avvenuto col nome del 

figlio di Giacobbe e Rachele, venduto per gelosia come schiavo dai fratelli. Ma è sicuramente 

dal padre putativo, cioè ritenuto tale, di Gesù e considerato anche come l’ultimo dei patriarchi, 

che il nome Giuseppe andò diventando nel tempo sempre più popolare. San Giuseppe fu lo spo-

so di Maria, il capo della “sacra famiglia” nella quale nacque, misteriosamente per opera dello 

Spirito Santo, Gesù figlio del Dio Padre. E orientando la propria vita sulla lieve traccia di alcuni 

sogni, dominati dagli angeli che recavano i messaggi del Signore, diventò una luce dell’esem-

plare paternità. Certamente non fu un assente. È vero, fu molto silenzioso, ma fino ai trent’anni 

della vita del Messia, fu sempre accanto al figliolo con fede, obbedienza e disponibilità ad ac-

cettare i piani di Dio. Cominciò a scaldarlo nella povera culla della stalla, lo mise in salvo in 

Egitto quando fu necessario, si preoccupò nel cercarlo allorché dodicenne era “sparito’’ nel 

tempio, lo ebbe con sé nel lavoro di falegname, lo aiutò con Maria a crescere “in sapienza, età e 

grazia”. Lasciò probabilmente Gesù poco prima che “il Figlio dell’uomo” iniziasse la vita pub-

blica, spirando serenamente tra le sue braccia. Non a caso quel padre da secoli viene venerato 

anche quale patrono della buona morte.   Giuseppe era, come Maria, discendente della casa di 

Davide e di stirpe regale, una nobiltà nominale, perché la vita lo costrinse a fare l’artigiano del 

paese, a darsi da fare nell’accurata lavorazione del legno. Strumenti di lavoro per contadini e 

pastori nonché umili mobili ed oggetti casalinghi per le povere abitazioni della Galilea uscirono 

dalla sua bottega, tutti costruiti dall’abilità di quelle mani ruvide e callose.   Di lui non si sanno 

molte cose sicure, non più di quello che canonicamente hanno riferito gli evangelisti Matteo e 

Luca. San Giuseppe non è solamente il patrono dei padri di famiglia come “sublime modello di 

vigilanza e provvidenza” nonché della Chiesa universale, con festa solenne il 19 marzo. Egli è 

oggi anche molto festeggiato in campo liturgico e sociale il 1° maggio quale patrono degli arti-

giani e degli operai, così proclamato da papa Pio XII. Papa Giovanni XXIII gli affidò addirittu-

ra il Concilio Vaticano II. Vuole tuttavia la tradizione che egli sia protettore in maniera specifi-

ca di falegnami, di ebanisti e di carpentieri, ma anche di pionieri, dei senzatetto, dei Monti di 

Pietà e relativi prestiti su pegno.  
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APPUNTAMENTI  
DELLA SETTIMANA 

 

 19 marzo Festa di San 
Giuseppe ore 18.15 Santa 
Messa;  

 23 marzo ore 17.15 Via 
Crucis 

 Sabato 24 marzo ore 17.00 
rosario in famiglia guidato 
da  suor Elisabeth in casa 
di Manuela Scalas in Via 
Frugoni. 

 25 marzo Domenica delle 
Palme, ore 09.15 Benedi-
zione delle palme in piaz-
zetta San Giuseppe—
Santa Messa   


